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nessuno e dov
• La dimora dell’uomo non è più l’orizzonte ma il nascondiglio dove non incontra nessuno e dove perciò comincia a dubitare della sua stessa esistenza.• A. Tarkovskij



nessuno e dov

• Da tempo l’uomo occidentale ha bruciato la bisaccia e il bastone del viandante,con la sua commovente attitudine alla domanda.• A. Tarkovskij



La meta
• la metafora che meglio coglieva l’immagine dell’uomo fino ad ieri era quella del pellegrino, di un uomo cioè in viaggio alla ricerca di una solida identità da costruire percorrendo tappe successive orientate verso una meta ben precisa.• Questa immagine oggi è sostituita da quella del vagabondo o tutto al più del turista che ondeggia tra rapporti umani frammentari e discontinui, evitando di costruire reti di doveri e di obblighi reciproci permanenti.• Ecco quanto balza ai nostri occhi : si è persa la meta o quanto meno il desiderio di cercarne una.



L’idea di progresso
• Se non conosco la meta e mi metto a camminare in una direzione, posso illudermi che, anche se non so dove sto andando, mi basta accelerare il passo per avvicinarmi alla destinazione.• Con l’idea di progresso è successo così. Oggi che corriamo molto, anzi troppo, abbiamo scoperto di essere come quelli che pur camminando su un tapis roulant stanno sempre fermi. Così la frustrazione cresce in un tremendo deserto simbolico pieno di miraggi.
• A. TAGLIAPIETRA   Icone della fine.  Il Mulino, 2010. Intervista su Repubblica ,26.11.2010.



• La nostra epoca “post-moderna”, che ha smesso di credere nell’avvenire, non ha cessato di affrettarsi dando vita ad una versione nichilistica svuotata dai progetti e dalle promesse di colonizzazione del futuro. Nell’eternizzazione dell’oggi resa possibile dalla glaciale desertificazione dell’avvenire il motto “mi affretto dunque sono” sembra accompagnarsi ad una assoluta mancanza di consapevolezza dei fini  e delle destinazioni verso cui accelerare il processo di trascendimento del presente.



La dittatura del presente
• La post-modernità ha distrutto ogni utopia avveniristica determinando un presente orfano delle lezioni del passato e delle speranze nel futuro.• Questa “presentizzazione” assoluta è la minaccia che Marc Augè intravede dietro la maschera ottimista della globalizzazione.

M. Smargiassi recensendo : Marc Augè Che fine ha fatto il futuro ? . Elèuthera, 
2009.



La sottrazione del futuro



• Senza futuro



Senza futuro
• Il futuro ci è stato semplicemente tolto, sia quello religioso perché Dio è morto, sia quello laico perché la rivoluzione è impossibile, l’utopia è lontana, la scienza progredisce in modo afinalizzato, spiazzando l’etica su cui avevamo costruito le nostre regole di condotta.• Il futuro-promessa che alimentava in chiave religiosa la fede nella salvezza e in chiave scientifica il progresso, si è trasformato in futuro-minaccia.

U. Galimberti I miti del nostro tempo.  Feltrinelli, 2009.















Il sessantotto al contrario
• Dal ’68 a internet l’ascesa del populismo

• nel ’68 nelle piazze di tutta Europa gli studenti proclamarono il loro desiderio di vivere in un mondo diverso da quello dei loro genitori;• Ora gli studenti scendono in piazza per proclamare il loro desiderio di vivere nel mondo dei loro genitori. 
• I. KRASTEV   La Repubblica 30.9.2011.



La razza in estinzione
• La mia generazione ha visto le strade, le piazze gremite di gente appassionata sicura di ridare un senso alla propria vita ma ormai son tutte cose del secolo scorso, la mia generazione ha perso.
• La mia generazione ha visto migliaia di ragazzi pronti a tutto, che stavano cercando magari con n po’ di presunzione di cambiare il mondo; possiamo raccontarlo ai figli senza alcun rimorso ma la mia generazione ha perso.
• Giorgio Gaber



• La civiltà dello spettacolo.



Homo eroticus  M. MAFFESOLI

• Nell’evoluzione della specie l’homo sapiens si è trasformato nell’homo eroticus che antepone il cuore alla ragione, l’impulso alla riflessione, il piacere al dovere.• “Eros è ormai trionfante nel privato e nel pubblico”.• L’homo eroticus, uomo guidato dal desiderio, è al centro della post-modernità. Le nostre azioni non rispondono più alla ragione, ma al desiderio, all’amore. La legge del desiderio ormai plasma la propria identità, si ripercuote nel corpo sociale. I sentimenti, finora relegati nella sfera privata, oggi sono pubblici e contaminano la vita sociale.• Dalla cultura alla politica tutto deve sottostare al piacere.



2 modelli etici (Dante Alighieri)
Modello Marco Lombardo (Purgatorio XVI, 97)

Le leggi son ma chi pon mano ad esse ? ...............
Ben puoi veder che la mala condotta
è la cagion che il mondo ha fatto reo,
e non natura che’n voi sia corrotta.

Modello Semiramis (regina dell’Assiria 1356-1314 a.c.)
A vizio di lussuria fu sì rotta,
che libito fè lecito in sua legge
per torre il biasmo in che era condotta. (Inferno, V, 55).



Prevenire è meglio !



Il paese più ricco
• L’America è il paese più ricco del mondo, con il reddito medio più alto, ma ha la longevità più bassa tra le nazioni sviluppate, la più alta percentuale di carcerati in rapporto alla popolazione, il più alto numero di omicidi, ed è ai primi posti della classifica di obesi, di ragazze-madri, di alcoolismo, di tossicodipendenza, nevrosi.
• E. FRANCESCHINI    La Repubblica 16.3.2009.



L’alienazione oggi     I
• Dipendiamo dalle relazioni perché da esse dipende la nostra identità. L’identità non è un dato naturale, ma culturale che si costruisce a partire dal riconoscimento che otteniamo dagli altri, dalle approvazioni che riceve.• Che cosa oggi, nell’età della tecnica e della economia globalizzata, viene di noi approvato o disapprovato ?• La nostra rispondenza ai valori della tecnica che sono l’efficienza e la funzionalità, e ai valori del mercato che sono la produttività e la capacità di creare profitto.• In questo modo la nostra identità si declina  su quei valori che non rispecchiano il nostro io e le nostre aspirazioni profonde, ma unicamente la maschera sociale che ogni giorno dobbiamo indossare.



L’alienazione oggi     II
• La tecnica ed il mercato sono divenuti i generatori simbolici di tutti i valori, per cui oggi capiamo unicamente che cosa è utile, efficace, produttivo, ma nulla sappiamo di cosa è buono, giusto, vero, bello, sacro.• Oggi non incontriamo più uomini, ma ruoli, per cui la nostra identità non è più segnalata dal nome, ma dal biglietto da visita in cui è indicata la nostra funzione.
• U. GALIMBERTI   Repubblica D 17.12.2011



La schizofrenia dei valori  I
• L’uomo contemporaneo è ampiamente sensibile a grandi valori dell’etica pubblica, quali le libertà civili, la tolleranza, la democrazia, la pace, la giustizia, la tutela dell’ambiente, valori con forte senso di universalità.• Criteri diversi, anzi contrari, valgono per tutto ciò che ha a che fare con la sfera individuale dove prevale un criterio fortemente individualistico che non sopporta ragioni sopra di sé: affetti, sessualità, consumi,ecc.



La schizofrenia dei valori   II
• Delle 2 aree di valori la prima riconosce la validità di vincoli che la libertà impone nelle relazioni, mentre l’altra si caratterizza per il rifiuto di ogni vincolo da parte di una libertà che vuole disporre di se stessa senza discussione.• Una cultura siffatta è necessariamente muta sui grandi significati dell’esistenza umana (nascita, ed educazione, amore e lavoro, sofferenza e morte) perché non è in grado di affrontarli in una visione unitaria.• Il risultato è la frantumazione dell’esperienza e l’incapacità di fare dell’esistenza un cammino sensato, narrabile e trasmissibile. (F. BOTTURI).



Alla corte di Re consumo
• Una vita fondata sui bisogni. Con un solo diktat interiore: tutto mi è dovuto. Tutto è facile e possibile. Tutto è raggiungibile. 
• Allevati alla corte di Re Consumo, liberi e lontani da ogni divieto genitoriale, da quei “no” che aiutano a crescere, i nostri ragazzi diventano lo specchio di una infanzia isolata e computerizzata, dove l’onnipotenza narcisistica dei primi anni di vita si trasforma in stabile tratto di personalità. ( M. ROSSENA  La Repubblica 12.8.2010).



Politica e cultura
• Nella modernità classica gli intellettuali sono stati i principali mediatori fra società e potere. Fino a non molto tempo fa i programmi politici sentivano il bisogno di legittimarsi in riferimento a dottrine o ideologie; gli intellettuali giocavano in essi un ruolo importante. Nella storia della modernità gli intellettuali erano stati il principale strumento usato dal potere nell’educazione delle masse.• Oggi questo ruolo è quasi completamente dissolto e lo status degli intellettuali ha subito una caduta verticale. Il potere non ha più bisogno di loro. Il ruolo è stato assunto dal sistema dei media e dello spettacolo diventato grande serbatoio di reclutamento del ceto politico. ( F. DEI).



• La brutalità della crisi attuale smentisce la presunta razionalità del sistema economico e produce mutazioni culturali e politiche che mettono in questione l’idea stessa di razionalità della civiltà ed i cosiddetti valori occidentali.



In quale società viviamo ?   I
Zygmunt Bauman La società liquida
Michel Foucault La società disciplinare
Ulrich Bech  La società del rischio
Popper   La società aperta



In quale società viviamo ?   II
• Jùrge Habermas  La società post-secolare
• Guy Debord  La società dello spettacolo
• Zygmunt Bauman La società dell’incertezza



In quale società viviamo ?   III
Christoph Tùrcke La società eccitata (Bollati Boringhieri)
Il sensazionalismo come tratto specifico del mondo contemporaneo, che mette gli individui permanentemente in onda, eccitando il desiderio di esserci (presenzialismo)La lotta per l’esserci è la lotta concorrenziale per la presenza mediatica, per essere percepiti.La società eccitata esalta la catastrofe appena avvenuta, il trauma entra a pieno titolo in una rappresentazione spettacolare che i circuiti elettronici trasmettono ripetutamente.Uno stato di ebbrezza elettronica avvolge le nostre esistenze, le eccita e le stordisce.



In quale società viviamo ?  IV
Byung-Chul Han  La società della stanchezza
Come gli individui vivono la competizione. La società del XXI° secolo è una società della prestazione, che è passata dai doveri e dagli obblighi al potere di fare sentendosi liberata dai controlli.

La causa del disagio è l’imperativo della prestazione quale nuovo obbligo della società lavorativa.
La depressione esplode nel momento in cui il soggetto non è più in grado di essere all’altezza della prestazione. Al posto di fare subentra la stanchezza, l’azione lasci il passo all’inedia. La società stanca è una società depressa che ha preteso troppo dai propri soggetti.
A. GNOLI   La Repubblica 13.3.2012.



In quale società viviamo ?   V
• Marc Augè  La società dell’eterno presente• L’avvenire è diventato un incubo più che una speranza. 2 le cause principali : l’accelerazione impressa dalle nuove tecnologie e la crisi economica.• Dilaga l’incertezza ed il timore del futuro, siamo bloccati in un eterno presente fatto di precarietà, per cui stazioniamo tutti in un perpetuo hic et nunc.• Il nostro tempo non è più lineare ma circolare; l’esistenza è ridotta al calendario, l’opposto del tempo storico, del progresso, del sol dell’avvenire, siamo prigionieri di una sorta di eterno ritorno scandito non più dalle campane ma dai palinsesti Tv e dai ritmi della finanza globale.
• M. NIOLA Repubblica 19.3.2012   recensendo : Marc Augè  FUTURO  Bollati Boringhieri.



In quale società viviamo   VI
• Marc Augè :  dai non-luoghi ai non-tempi.• Oggi il tempo è diventato l’unità di misura di tutto, anche dello spazio : non parliamo più in termini di distanza chilometrica ma di tempo di percorrenza.• La finanza ha trasformato l’universalismo in globalismo, in economia multinazionale. Ecco perché le ineguaglianze sono aumentate nonostante l’ingresso di nuovi protagonisti sulla scena della storia.• Non tutto è perduto : stiamo imparando a cambiare il mondo, ma resta da fare il passo successivo : raccogliere fino in fondo la sfida della conoscenza.



In quale società viviamo ?   VII
• Marc Augè   la sfida della conoscenza• È solo il sapere che po’ schiuderci le porte di un domani migliore: per realizzarlo le 2 priorità assolute sono il potenziamento immediato dell’istruzione pubblica e il raggiungimento effettivo dell’eguaglianza tra i sessi. In altre parole : la scuola e la donna.• È grazie ad Eva che l’uomo ha mangiato il frutto dell’albero della conoscenza ed è diventato uomo. Così è iniziata la nostra storia e se vogliamo un futuro dobbiamo continuare a mangiare quel frutto dividendo la mela in parti eguali. Il mondo ha ancora una speranza :• Quella di essere salvato dalle donne.
• MARC AUGE’  intervistato da Marino Niola  Repubblica 19.3.2012.





L’anima mundi
• Quella che oggi va curata è – secondo James Hillman –l’”anima mundi” che ha perso il mondo immaginale, per raccogliersi nel chiuso di una ragione solo concettuale, dove non è più possibile rintracciare quella capacità immaginativa del cuore che sa cosa è l’amore, la bellezza, la giustizia e quella verità interiore di cui abbiamo perso sia l’origine, sia la traccia.• L’anima crea attaccamenti e legami.• La nostra società non ha più anima, non conosce più le relazione tra gli uomini, se non come relazioni di interessi e di profitto, più non si commuove per il dolore del mondo, non sa immaginare ciò che non rientra nella concettualità, nella funzionalità e nel calcolo dell’utilità.



Io individualista e Io-prossimo
• È davanti ai nostri occhi un fallimento gigantesco, quello del neo-liberalismo selvaggio, del rifiuto di ogni regola, con il quale le destre mondiali hanno preteso di governare la globalizzazione.• Quale è il ruolo da assegnare al potere pubblico, allo Stato nei suoi diversi livelli istituzionali, per garantire e promuovere uno sviluppo che abbia in sé finalità sociali e non, al solito, una dimensione collettiva dei sacrifici e una dimensione privata dei profitti ?.

(V. CHITI    Testimonianze n.462, dic. 2008).


